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1. PREMESSA 

 

Nel gennaio 2019 l’Amministrazione comunale di Bardonecchia ha incaricato il Consorzio 

Forestale Alta Valle Susa della redazione del progetto definitivo – esecutivo, direzione 

lavori e coordinamento della sicurezza per la realizzazione di lavori di sistemazione di 

alcuni tratti della strada Grange Frejus, altrimenti detta Strada dei Camini del Frejus. 

 

La strada del Frejus percorre con debole pendenze il fondovalle del Torrente Frejus e 

collega Bardonecchia con i Camini del Frejus, località dove emergono i condotti di 

aerazione del tunnel dell’autostrada A32 del Frejus. Dalla località Grange del Frejus, 

situata a m 1560 s.l.m. all’imbocco della valle, sino a quota m 1732, la strada percorre in 

falsopiano il versante destro orografico, interessato da numerose corpi gravitativi e inciso 

dal Rio Gautier, tributario di destra del Frejus, asta torrentizia di particolare attività 

geomorfologica ed idraulica. La strada è interessata da estese deformazioni del sedime, 

causato dalla deformazione gravitativa di alcune pendici attraversate e, in alcune tratte, 

dalle scarse qualità geotecniche del substrato. Concorrono al dissesto i cicli annuali di 

gelo e disgelo e la precaria regimazione delle acque superficiali. 

 

La valle è stata oggetto di numerosi interventi di regimazione dell’intensa dinamica 

idraulica e geomorfologica, che si esplica in frequenti fenomeni di lava torrentizia e nella 

lenta traslazione dei corpi gravitativi. Per gestire il trasporto solido del torrente, il cui 

deflusso può interessare parte dell’abitato di Bardonecchia, sono state costruite 

numerose briglie, alcune delle quali sono ora in stato di conservazione precaria. 

 

Sul versante destro a monte di Serre des Granges sono stati compiuti poco dopo il 2000 

alcuni interventi di ingegneria naturalistica (palificate vive a doppia parete e, soprattutto, 

drenaggi) atti a regimare parte delle acque che possono raggiungere la strada. 

La strada è stata interessata nella primavera 2009 dal completo cedimento del sedime a 

quota 1615, prontamente sanato dal Comune con mezzi propri. 

Il 29 aprile 2018 una frana roto-traslazionale ha asportato il sedime stradale in 

corrispondenza dell’edificato Grange del Frejus: nel medesimo anno il dissesto è stato 

sanato con la realizzazione di palificate vive a doppia parete e due palificate in micropali 

e la strada è stata riaperta alla viabilità. 
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Con il presente progetto l’Amministrazione comunale intende proseguire l’attività di 

manutenzione della strada, con il consolidamento di una pendice detritica a monte e a 

valle della strada (Sito 1) e di un tratto (Sito 2) dove la strada attraversa precariamente 

un affioramento roccioso. 

 

Gli interventi impiegheranno tecniche di ingegneria naturalistica quali palificate vive a 

doppia parete, la cui parte fondazionale sarà costituita da micropali. 

 

L’importo complessivo dei lavori ammonta a Euro 100.000,00 e sarà coperto da fondi 

della Regione Piemonte. 
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2. LOCALIZZAZIONE GEOGRAFICA 

I siti di intervento sono situati a quota 1630 s.l.m. lungo il versante destro orografico 

della valle del Torrente Frejus, affluente di sinistra della Dora di Bardonecchia, nell’alta 

Valle di Susa, a Nord dell’abitato di Bardonecchia. 

 

La valle del Frejus si sviluppa a Nord della Sede Comunale con andamento circa Nord-

Sud. E’ percorsa da una strada carrozzabile che permette di raggiungere i Camini del 

Frejus, pozzo di aerazione del traforo dell’Autostrada A32 del Frejus. Le Grange del 

Frejus sono l’unico nucleo edificato presente sul versante destro orografico della valle. 
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3. DESCRIZIONE DEGLI INTERVENTI 

 

Gli interventi in progetto consistono nella realizzazione di opere atte a consolidare le la 

strada dei Camini del Frejus. 

Le opere riguardano due siti distinti, situati poco a monte dell’attraversamento del Rio 

Gautier. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Ubicazione geografica (BDTRE Sezione 153090) 
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SITO 1 

Nel Sito 1 la strada attraversa una pendice di forma regolare formata da detrito di falda, 

sulla quale è presente, a monte, una ampia zona di erosione superficiale di altezza m 20 

circa e larghezza massima m 20. La pendice sottostrada ha pendenza di circa 50 gradi ed 

è soggetta ad erosioni canalizzate. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

L’intervento consiste nella realizzazione di una palificata viva a doppia parete, di sezione 

m 2.5 x m 2, atta a ricostituire per una lunghezza di m 15 il ciglio stradale. La palificata 

viva sarà sottofondata mediante una palificata di 15 micropali di lunghezza m 3, 

interasse m 1, resi solidali da un trave in cemento armato di sezione m 0.4 x 0.4. 

La base della pendice di monte sarà consolidata con una palificata viva a doppia parete 

lunga m 15, di sezione m 2 x 2. La pendice di monte sarà regolarizzata e l’erosione 

areale sarà contrastata con la realizzazione di gradonate vive e inerbimento. 

Lo smaltimento delle acque drenate dal sedime stradale sarà facilitato da una canaletta in 

legname. 
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SITO 2 

Nel Sito 2 la strada è incisa in una parete verticale, in parte aggettante, in calcescisti. Per 

una sezione di m 21 il fondo stradale poggia parzialmente su una vecchia gettata in 

calcestruzzo ammalorato, poggiante a sua volta sul substrato litoide che affiora ad una 

profondità, rispetto al piano campagna, d m 4 a m 6. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

calcestruzzo substrato litoide 
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L’intervento consiste nella realizzazione di una piastra in cemento armato a costituire il 

sedime stradale, lunga m 21 e larga in media m 4, poggiante sul lato di valle su una 

palificata in micropali aventi interasse m 0.8, e lunghezze variabili fra m 9 (al centro) e m 

6 (ai lati). La palificata in micropali sarà estesa verso Nord (verso destra nell’immagine 

sottostante) di ulteriori m 8, vincolata ad un cordolo in cemento armato di sezione m 0.4 

x 0.4, per consolidare il ciglio di valle soggetto ad erosione rimontante. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

4. DESCRIZIONE DELLE OPERE 

 

Gli scavi saranno realizzati prevalentemente a macchina. Per scavi di sbancamento si 

intendono le operazioni occorrenti per lo spianamento del terreno su cui dovranno 

sorgere manufatti. Lo scavo andrà eseguito anche in presenza di acqua ed i materiali 

scavati, se non diversamente indicato dalla D.L., andranno accumulati in aree indicate 

dalla D.L. In quest'ultimo caso, sarà onere dell'Impresa provvedere a rendere il terreno 

scevro da qualunque materiale vegetale o in genere estraneo per l'utilizzo previsto. 

L'Impresa eseguirà tutti gli scavi necessari alla realizzazione delle opere, sia a mano che 

a macchina, qualunque sia il tipo di materiale incontrato, tanto all'asciutto che in 

presenza d'acqua. Gli scavi saranno eseguiti in larghezza, lunghezza e profondità secondo 

quanto indicato nei disegni esecutivi o richiesto dalla Direzione Lavori. 

Al termine dei lavori il cantiere dovrà essere tempestivamente smantellato e dovrà essere 

effettuato lo sgombero e lo smaltimento dei materiali utilizzati per la realizzazione delle 

opere, evitando la creazione di accumuli permanenti in loco; per quanto riguarda le aree 
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di cantiere, quelle di deposito temporaneo, quelle utilizzate per lo stoccaggio dei 

materiali, le eventuali piste di servizio realizzate per l’esecuzione delle opere, nonché 

ogni altra area che risultasse degradata a seguito dell’esecuzione dei lavori in progetto, 

dovrà essere effettuato quanto prima il recupero e il ripristino morfologico e vegetativo 

dei siti. 

Tutti i materiali di scavo non utilizzati dalla ditta esecutrice dovranno essere 

immediatamente avviato in discariche autorizzate a cura e spese della ditta stessa. 

 

REINTERRI 

Per la formazione dei rilevati o per qualunque opera di rinterro, si impiegheranno in 

generale, e, salvo quanto segue, fino al loro totale esaurimento, tutte le materie 

provenienti dagli scavi di qualsiasi genere eseguiti per quel cantiere, in quanto disponibili 

e adatte, a giudizio della Direzione dei lavori, per la formazione dei rilevati. 

Quando venissero a mancare in tutto o in parte i materiali di cui sopra, si preleveranno le 

materie occorrenti ovunque l'Appaltatore crederà di sua convenienza, purché i materiali 

siano riconosciuti idonei dalla Direzione dei lavori. 

Nella formazione dei suddetti rilevati, rinterri e riempimenti dovrà essere usata ogni 

diligenza perché la loro esecuzione proceda per strati orizzontali di eguale altezza, 

disponendo contemporaneamente le materie bene sminuzzate con la maggiore regolarità 

e precauzione. 

 
MICROPALI 

Saranno utilizzati per creare la superficie di fondazione delle opere di sostegno del 

versante.  Il foro di perforazione è di mm 120, il diametro esterno del tubo in ferri è mm 

114.3, lo spessore m 10. Saranno disposti a cavalletto (un micropalo verticale e un 

micropalo inclinato), avranno lunghezza variabile fra m 3 e interasse m 1 (Sito 1) e m 6 

e m 9 e interasse m 0.8 (Sito 2). In fase di esecuzione delle opere, a seconda della 

profondità del substrato litoide rilevata, i micropali potranno, a giudizio della Direzione 

Lavori, essere eseguiti a cavalletto (alternatamente verticali ed inclinati). 

 

Descrizione: 

Viene eseguita una perforazione con macchine sondatrici simili a quelle usate per la 

realizzazione dei sondaggi, che utilizzano un utensile rotante alla base di una batteria di 

aste cave. 

Viene immessa acqua in pressione che uscendo dal foro porta i detriti in superficie. Una 

volta realizzato il foro di 8-15 cm di diametro viene messo in opera un tubo di grosso 
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spessore il quale forma l’armatura del micropalo. A questo punto è possibile estrarre 

anche la camicia impiegata per realizzare il foro. Il tubo presenta dei fori laterali, 

realizzati ogni 100 cm sulla lunghezza e tali fori sono ricoperti da una guaina di gomma. 

Con una particolare sonda viene iniettato del calcestruzzo in prossimità dell’ultimo foro; 

quindi si aspetta che questo maturi e si passa al foro successivo del tubo. La guaina di 

gomma che riveste i fori svolge la funzione di valvola di non ritorno, che garantisce che il 

calcestruzzo che è stato immesso non ritorni nel tubo. In questo modo si creano degli 

bulbi sulla superficie laterale del tubo che ne aumentano la resistenza.  

La perforazione dovrà essere eseguita a distruzione, a rotazione o rotopercussione, 

secondo il tipo di terreno da attraversare. 

Vengono utilizzate teste di rotazione o rotopercussione oppure utensili operanti a fondo 

foro (martello a fondo foro). 

Il fluido per il raffreddamento dell’utensile e per l’asportazione dei detriti può essere 

costituito da aria compressa, schiume, acqua o fanghi, secondo terreno, attrezzatura e 

tecnica adottati. 

La circolazione di aria o schiuma non può essere utilizzata attraversando terreni non 

lapidei al di sotto del livello di falda. L’adozione di un rivestimento metallico provvisorio a 

sostegno delle pareti può risultare necessaria o meno in relazione al tipo di terreno 

attraversato o della tecnica di perforazione adottata. 

Il rivestimento è d’obbligo nelle perforazioni per micropali da iniettare a bassa pressione. 

La perforazione deve essere comunque condotta con modalità ed utensili tali da 

consentire la regolarità delle successive operazioni di getto, in particolare deve essere 

minimizzato il disturbo del terreno nell’intorno del foro. 

Al termine della perforazione il foro viene accuratamente sgombrato dai detriti azionando 

il fluido di circolazione o l’utensile asportatore, senza operare con l’utensile disgregatore. 

L’ordine di esecuzione dei pali nell’ambito di ciascun gruppo deve assicurare la non 

interferenza delle perforazioni con fori in corso di iniezione o in attesa di formazione della 

guaina, ove occorra anche spostando la perforatrice su gruppi continui prima di ultimare 

la perforazione dei micropali del gruppo in lavorazione. 

Formazione del fusto: 

La formazione del fusto dovrà iniziare immediatamente dopo la perforazione di ciascun 

micropalo. In caso contrario la perforatrice dovrà restare in posizione fino alla successiva 

ripresa del lavoro e si dovrà provvedere quindi alla pulizia del preforo, subito prima che 

inizino le operazioni di posa delle armature e di getto della malta. In ogni caso non dovrà 

trascorrere più di un’ora tra il termine della perforazione e l’inizio del getto della malta. 
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CORDOLO IN CEMENTO ARMATO 

Le teste dei micropali saranno annegate in un cordolo in cemento armato, atto a 

distribuire su tutta la struttura eventuali cedimenti di singoli elementi.  Dopo la 

perforazione, l’installazione delle armature e l’iniezione di boiacca dei micropali sarà 

casserato, armato e gettato un cordolo lungo m 34, largo m 0.6 e alto m 1.0 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

PALIFICATA VIVA A DOPPIA PARETE 

Consolidamento di pendii franosi con palificata in tondami di larice (o altre essenze dure) 

Ø 20 cm posti alternativamente in senso longitudinale ed in senso trasversale (I = 1,50 

÷ 2,00 m) a formare un castello in legname e fissati tra di loro con chiodi in ferro o 

tondini Ø 14 mm; la palificata andrà interrata con una pendenza di 10°÷15° verso monte 

ed il fronte avrà anche una pendenza di 20°÷30° per garantire la miglior crescita delle 

piante; una fila di piloti potrà ulteriormente consolidare la palificata alla base; l’intera 

struttura verrà riempita con l’inerte ricavato dallo scavo e negli interstizi tra i tondami 

orizzontali verranno collocate talee legnose di Salici,  od altre specie adatte alla 

riproduzione vegetativa, in misura di n. 10 a ml per ciascuna fila di tronchi longitudinali; 

nonché piante radicate di specie arbustive pioniere. Rami e piante dovranno sporgere per 

0,10 m dalla palificata ed arrivare nella parte posteriore sino al terreno naturale. Nel caso 
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di palificata spondale gli interstizi tra i tondami vengono riempiti con massi sino al livello 

di magra dell’argine. 

Per le palificate vive valgono, e devono essere parte integrante della progettazione, i 

principi statici e costruttivi delle opere di sostegno a gravità con particolare riferimento a: 

verifica di stabilità esterna (schiacciamento del terreno di fondazione, ribaltamento, 

scivolamento lungo il piano di base) e quella globale dell’insieme struttura terreno. 

Obiettivi ed ambiti di intervento 

Manufatto a gravità formato da una struttura cellulare in pali di legno abbinato alla posa 

di talee e piante. Il deterioramento (marcescenza) del legname, in alcuni decenni, 

presuppone che i parametri di stabilità del manufatto vengano riferiti ad un paramento 

esterno assimilabile ad una pendice ben vegetata e ad un terreno con buone 

caratteristiche di attrito. 

In presenza di adeguata manutenzione (taglio periodico delle piante al fine di impedire 

l’appesantimento delle ceppaie) si possono raggiungere accettabili stabilità. Tecnica 

utilizzata per il consolidamento al piede di frana, ricostruzione di pendio e porzione di 

versante, formazione terrapieni consolidati e vegetati per rilevati stradali ed in 

corrispondenza di attraversamenti tombati, consolidamento scarpate stradali a valle ed a 

monte del piano viabile, nonché a protezione spondale. 

Materiali impiegati 

Tondame di specie a legno durabile (larice) di diametro 20 cm; pioli, tondini in ferro ad 

aderenza migliorata Ø 12-14 mm per le chiodature e tondini Ø 30-34 mm quali piloti di 

ancoraggio contro lo scorrimento; talee e piantine radicate. 

Accorgimenti esecutivi 

Si realizza il piano di posa con una contropendenza verso monte stabilita in sede di 

calcolo di stabilità (solitamente 10°/15°), il tipo di manufatto si presta alla  posa anche 

su piani non complanari nel senso dello sviluppo in lunghezza. 

Si procede alla posa della prima fila di legname in senso parallelo alla pendice (corrente), 

curando il posizionamento in bolla, durante la posa del tondame si realizzano i 

collegamenti tra un legno ed il successivo realizzando gli incastri ed i fissaggi con il 

tondino in ferro. 

Il montaggio prosegue con la posa del successivo ordine di tondame da posizionarsi in 

senso ortogonale alla prima fila ed alla pendice (traverso): questi legni avranno 

lunghezza variabile desunta dai calcoli e variabile da 1,5 a 3,00 m. Si procede quindi al 

fissaggio dei legni con la fila sottostante sempre tramite tondino in ferro. 

Periodo di intervento 
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Durante il periodo di riposo vegetativo delle piante. In condizioni climatiche favorevoli si 

possono immettere le piante radicate avendo particolare cura di non danneggiare il 

materiale vivo. 

Sicurezza sui luoghi di lavoro 

Gli operatori dovranno essere dotati di protezione individuale: casco, guanti antitaglio, 

scarpe di sicurezza con suola imperforabile, occhiali protettivi o schermi protettivi, 

otoprotettori, pettorine antitaglio per motoseghe, per i lavori su versante ripido dovranno 

predisporre cime di ritenuta con dissipatori di energia cinetica e cinture di sicurezza. 

Manutenzione 

Vigilare, nel primo anno, al fine di evitare lo scalzamento della struttura. In caso di forte 

crescita della vegetazione operare un taglio a livello del terreno al fine di favorire 

l’accrescimento della porzione radicale. Sostituzione di talee e piantine non attecchite. 
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ASFALTI 

Ai ripristini stradali si dovrà – di norma - dar corso una volta acquisita sufficiente 

certezza dell’avvenuto definitivo assestamento dei reinterri.  

Le qualità dei materiali da impiegarsi nei ripristini deve corrispondere alle seguenti 

prescrizioni:  

a) CONGLOMERATO BITUMINOSO Sarà scelto un particolare rapporto fra gli aggregati, 

tale da soddisfare, di norma, alla seguente composizione granulometrica in peso:  

aggregato grosso  

- passante al crivello 15 mm, trattenuto al crivello 5 mm costituito da rocce idonee  40-

60%  

– passante al crivello 5 mm e trattenuto al setaccio n. 10 ASTM 15-25% 

aggregato fino 

– passante al setaccio n. 10 ASTM trattenuta al setaccio n. 200 ASTM  15-20% 

– oltre il setaccio n. 200 ASTM (additivo) 5% 

– bitume 5% 

Negli impasti si useranno bitumi di penetrazione variabile a seconda dello spessore del 

manto, ricorrendo alle maggiori penetrazioni per gli spessori minori, tenendo anche conto 

delle escursioni locali delle temperature; I’additivo può derivare da rocce calcaree, 

macinate fino a ridurle in polvere impalpabile; si escludono a priori la sabbia, la graniglia 

e la polvere di cava derivante dal lavaggio del materiale anidro.  

Posa in opera della miscela. La miscela bituminosa verrà stesa sul piano finito della 

fondazione dopo che sia stata accettata dalla D.L. la rispondenza di quest'ultima ai 

requisiti di quota, sagoma, densità e portanza indicati nei precedenti articoli relativi alle 

fondazioni stradali in misto granulare. 

Prima della stesa del conglomerato, per garantire l'ancoraggio, si dovrà provvedere alla 

stesa dell'emulsione bituminosa di cui si tratta al paragrafo seguente. 

La posa in opera dei conglomerati bituminosi verrà effettuata a mezzo di macchine 

vibrofinitrici dei tipi approvati dalla D.L. e in perfetto stato di efficienza. 

Le vibrofinitrici dovranno comunque lasciare uno strato finito perfettamente sagomato, 

privo di fessurazioni, sgranamenti ed esente da difetti dovuti a segregazioni degli 

elementi litoidi più grossi. 

I giunti trasversali derivanti dalle interruzioni giornaliere dovranno essere realizzati 

sempre previo taglio ed asportazione della parte terminale di azzeramento. 

Il trasporto del conglomerato dall'impianto di confezione al cantiere di stesa dovrà 

avvenire mediante mezzi di trasporto di adeguata portata, efficienti e veloci; la 
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temperatura del conglomerato bituminoso all'atto della stesa, controllata 

immediatamente dietro la finitrice, dovrà risultare in ogni momento non inferiore a 130 

C. 

La stesa dei conglomerati dovrà essere sospesa quando le condizioni meteorologiche 

generale possono pregiudicare la perfetta riuscita del lavoro ; gli strati eventualmente 

compromessi ( con densità inferiori a quelle richieste ) dovranno essere immediatamente 

rimossi e successivamente ricostruiti a cura e spese dell'impresa. 

La compattazione dei conglomerati dovrà iniziare appena stesi dalla vibrofinitrice e 

condotta a termine senza soluzione di continuità. La compattazione dovrà essere 

realizzata a mezzo di rulli gommati o vibranti gommati con l'ausilio di rulli a ruote 

metalliche, tutti in numero adeguato ed aventi idoneo peso e caratteristiche tecnologiche 

avanzate in modo da assicurare il raggiungimento delle massime densità ottenibili. 

Al termine della compattazione lo strato di base dovrà avere una densità uniforme in 

tutto lo spessore non inferiore al 97% di quella Marshall dello stesso giorno, rilevata 

all'impianto o alla stesa. Tale valutazione sarà eseguita sulla produzione giornaliera 

secondo la norma B.U. CNR n. 40 (30 marzo 73), su carote di 15 cm. di diametro; il 

valore risulterà dalla media di due prove. 

Trattamento con emulsione. Al fine di garantire il perfetto ancoraggio dello strato di base 

alla fondazione in misto granulare, una volta preparata la superficie di posa si procederà 

all'applicazione dell'emulsione bituminosa al 55%, in ragione, di norma di Kg.1 per metro 

quadrato. La stessa applicazione di emulsione bituminosa potrà essere fatta, a 

discrezione della D.L. sullo strato di base, appena prima della stesa di sabbia o filler, per 

la sua saturazione. 

 

 

5. VALUTAZIONE ARCHEOLOGICA 

 

Nell’area non sono presenti manufatti di interesse storico o archeologico, a causa della 

presenza di fenomeni gravitativi.  

Alla luce di quanto esposto e recuperato dall’analisi delle fonti storiche, archeologiche e 

toponomastiche, si ritiene che il rischio archeologico per le aree interessata dai lavori sia 

da valutare come nullo.  
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6. DISPONIBILITÀ DELLE AREE 

 

Occorrerà chiedere autorizzazione di uso temporaneo ai proprietari. 

 

7. CRONOPROGRAMMA DELLE FASI ATTUATIVE 

 

Tempo necessario per eseguire lavori, 30 giorni 

 

8. VINCOLI 

I principali vincoli ai quali risultano soggette parte delle aree interessate dall’esecuzione 

dei lavori sono: 

• Vincolo di natura ambientale ai sensi del decreto legislativo 03 aprile 2006, n. 152 

“Norme in materia ambientale” e della legge regionale 3 aprile 1989 n. 20 “Norme 

in materia di tutela di beni culturali, ambientali e paesistici”. Vista la Legge 

regionale 1° dicembre 2008, n. 32 art 3 il rilascio dell’autorizzazione paesaggistica 

è delegato ai Comuni, che si avvalgono, per la valutazione delle istanze, delle 

competenze tecnico scientifiche delle commissioni locali per il paesaggio, fino alla 

costituzione di tali commissioni la competenza per il rilascio di tutte le 

autorizzazioni paesaggistiche è in capo alla Regione. 

 

• Vincolo per scopi idrogeologici ai sensi del Regio Decreto Legislativo 30 dicembre 

1923, n. 3267 “Riordinamento e riforma della legislazione in materia di boschi e di 

terreni montani” (pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 17 maggio 1924 n. 117) e 

della legge regionale 9 agosto 1989 n. 45 “Nuove norme per gli interventi da 

eseguire in terreni sottoposti a vincolo per scopi idrogeologici - Abrogazione legge 

regionale 12 agosto 1981, n. 27” . Vista la Legge Regionale 10 febbraio 2009, n. 4 

art. 37 gli interventi del presente progetto sono esclusi da autorizzazione. 
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9. QUADRO ECONOMICO 

 


